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◆Entra nel vivo la preparazione
della Finanziaria per il prossimo anno
Smentiti gli sgravi per le baby sitter

◆Attesa per l’eurotaglio dell’Iva edilizia
Il sottosegretario alle Finanze Vigevani
«Forse prorogato il 41% sulla casa»

◆Sanità, le Regioni che chiudono
il loro bilancio cronicamente in rosso
dovranno inasprire i ticket

Irpef, aliquota ridotta al 26% dal 2000
Slitta l’addizionale regionale, tredicesime più ricche. Sconti per i redditi bassi
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Siamo ancora alle battute
iniziali, e come ogni anno impazza
la girandola sulle possibili misure
che faranno parte della Finanziaria
2000. A complicare le cose que-
st’anno ci si mette il «dividendo fi-
scale» che sta affluendo nelle casse
dello Stato. Un capitale di 8.000
miliardi, forse più, che fa gola a tut-
ti i ministeri di spesa, e su cui inve-
ce il ministro Visco sta cercando di
mantenere il controllo.
TREDICESIME UN PO’ PIÙ «PE-
SANTI». A dicembre le tredicesime
degli italiani non saranno alleggeri-
te dal conguaglio a vantaggio delle
addizionali comunali e regionali,
che verranno pagate soltanto nel
2000. I Comuni, infatti, hanno la
possibilità (per rimpolpare i loro
budget) di introdurre una addizio-
nale che nel giro di tre anni potrà
passare dallo dallo 0,1% allo 0,5%.
Una legge varata lo scorso maggio
già prevedeva lo slittamento all’an-
no venturo di questa imposta e in
tre rate, a partire da gennaio per i
lavoratori dipendenti e da marzo
per i pubblici. La stessa rateizzazio-
ne, che punta ad alleggerire il pre-
lievo nella busta di dicembre, varrà
anche per l’addizionale regionale in
vigore già dal ‘98 (pari allo 0,5% del
reddito Irpef), peraltro comprese
nelle aliquote nazionali e a parità di
prelievo. Un decreto è già pronto.
Scettiche le Finanze in merito a in-
terventi diretti sulle tredicesime.
IL TAGLIO DELL’IRPEF. Anche
qui, Visco e i suoi collaboratori
stanno valutando diverse possibili-
tà: il taglio di due punti dello sca-
glione del 27%, di un punto soltan-
to, magari anticipato al 1999... Allo
stato, l’impressione è che si sceglie-
rà la strada più cauta e meno «ri-
schiosa» per l’Erario. Ovvero, come
peraltro previsto nel patto di Natale
e indicato dal «collegato fiscale»,
verrà ridotta di un punto l’aliquota
(dal 27 al 26%) per i redditi da 30 a
60 milioni, ma soltanto nel 2000.
In altre parole, i contribuenti ri-
sparmierebbero tasse soltanto sui
redditi dell’anno venturo: i lavora-
tori dipendenti, già in busta paga,
chi paga le tasse con la dichiarazio-
ne dei redditi, a maggio del 2001,
alla presentazione di «Unico». In
termini concreti - considerando che
lo Stato rinuncerebbe a un po’ me-
no di 3.000 miliardi - per i
23.500.000 contribuenti interessati
il beneficio fiscale andrà da un mi-
nimo di 10.000 lire annue (pochi-
no...) a un massimo di 150.000. Ac-
canto al taglio dell’aliquota, verran-
no aumentate anche le detrazioni
Irpef per produzione reddito e per
carico familiare, in particolare favo-
rendo i redditi più bassi e le fami-
glie numerose.

È probabile che per le detrazioni
verranno «investiti» circa 2-3.000
miliardi, con risparmi fiscali decisa-
mente più «interessanti» per i diret-
ti interessati. Per Visco - che ritiene
che il pur significativo successo del
contrasto all’evasione nel ‘99 non
necessariamente potrà ripetersi in
futuro - non sarebbe logico antici-
pare a quest’anno la riduzione del-
l’imposta sui redditi; più in genera-
le, si ritiene più equa una misura
«mirata» sulle fasce di reddito più
deboli.
NIENTE SGRAVI PER LE BABY-
SITTER. È un progetto elaborato
dal ministero della Solidarietà So-
ciale: detrazioni Irpef per i nuclei
familiari meno abbienti, numerosi
e che sostengono una spesa per la
cura di persone non autosufficienti
(bambini, anziani e disabili), vale a
dire collaboratrici domestiche, assi-
stenti o babysitter. L’operazione co-
sterebbe almeno 1.500-2.000 mi-
liardi (sempre a valere dal «dividen-
do fiscale»), e oltretutto avvantag-
gerebbe in particolare i redditi più
alti (che si possono permettere colf
o babysitter). Insomma, alle Finan-
ze escludono che la misura possa
far parte del menu della manovra.
IVA RIDOTTA IN EDILIZIA. Oggi
a Bruxelles gli ambasciatori dei 15
potrebbero trovare un accordo sul-
l’applicazione di un tasso ridotto di
Iva per alcuni servizi ad alta inten-
sità di manodopera. In pratica, pas-
serebbe - come più volte sollecitato

dall’Italia - dal 20 al 10% l’aliquota
Iva in alcuni settori importanti per
la domanda e l’occupazione, come
le costruzioni, i lavori di restauro e
manutenzione degli edifici, i servizi
a domicilio per bambini, anziani
malati e handicappati, i parrucchie-
ri e i servizi di pulizia. Attività spes-
so «sommerse», che l’Iva ridotta
contribuirebbero a far emergere.
PROROGA PER IL «41%»? Ieri il
sottosegretario alle Finanze Fausto
Vigevani ha detto che la legge sugli
incentivi fiscali per il recupero edi-
lizio, in scadenza a fine anno, po-
trebbe essere prorogata per altri do-
dici mesi. All’operazione «41%»
hanno ricorso in due anni oltre
400.000 famiglie, e la misura è ri-
chiesta a gran voce dalle imprese
del settore.
IL MENÙ DEI TAGLI E DEI RI-
SPARMI. Per la sanità è in arrivo
una stretta sulle Regioni che chiu-
dono il loro bilancio sanitario siste-
maticamente in rosso: si prevede il
ribilanciamento del deficit regiona-
le sanitario attraverso un aumento
locale dei tickets, con un risparmio
di circa 1.000 miliardi. Dalla cessio-
ne dei crediti Inail arriverebbero 2-
3.000 miliardi, 3.000 dalla conces-
sione in gestione degli immobili
pubblici, qualche centinaio dalla
consueta stretta sugli acquisti di be-
ni e servizi dei ministeri. Verrà raf-
forzato il «patto di stabilità inter-
no», finalizzato a mettere sotto
controllo i conti degli enti di spesa
decentrata e risparmiare in tal mo-
do attorno ai 2.500 miliardi. Circa
2.000 miliardi potrebbero derivare
da una ricontrattazione dei mutui
pubblici e privati a tassi «europei».
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Turci: per i fondi pensione
un’occasione irripetibile
ROMA È più d’accordo con Giu-
liano Amato che con Palazzo Chi-
gi, Lanfranco Turci, deputato Ds.
«Abbiamo la felice occasione di
trasformare ilTfr inunmotoreper
rinnovare il sistema previdenzia-
le, cosadicuic’èassolutobisogno.
Guai a sprecare questa occasione,
bisogna spingereper mettereque-
ste risorse nei fondi pensione. Se
invece si opta per l’i-
potesi della busta pa-
ga, allora dovrebbe
esserci un forte scali-
no fiscale che diffe-
renzi la sceltadeicon-
sumi a vantaggio di
quelladelrisparmio».

Insomma, non si de-
ve usare il Tfr per
spingere i consu-
mi...

«Non sono ancora
noti i dettagli della
proposta del gover-
no, ma a me pare le li-
quidazioni siano risorse accumu-
latesi nel corso degli anni che i la-
voratori e il sistema economico
hanno a disposizione per far fron-
te alle difficoltà del sistema previ-
denziale. Si è cominciatoconilTfr
dei neoassunti, e con la cartolariz-
zazione in titoli e obbligazioni da

girare ai fondi pensione - anche se
èunanormadidifficileattuazione
- è stata rafforzata questa chiara
volontà di favorire il trasferimen-
to del Tfr verso la previdenza inte-
grativa. Io credo che questa debba
restare la strategia. Si può fare un
passo più marcato, comepropone
ora il governo; si può lasciare una
libertà di scelta al lavoratore tra

consumi e previden-
za, anche con nuovi
incentivi fiscali. Pur-
ché la destinazione
sialaprevidenzainte-
grativa».

In che modo va in-
vestito il maggior
gettito proveniente
dalla lotta all’eva-
sione?

«Non so se è possibile
usare quei proventi
già da quest’anno: ri-
tengocheViscovorrà
muoversi solo quan-

do avrà la certezza che queste en-
trate sono stabili. Io credo però
che il taglio della pressione fiscale
vada fatto guardando all’equità
sociale,favorendoisoggetipiùde-
boli. E c’è ancora la necessità di al-
leggerireilcostodellavoro».

R. Gi.

“Se il Tfr va
in busta paga
penalizzare
chi sceglie

di destinarlo
ai consumi

”

Acquisto di giocattoli nel periodo natalizio. Le tredicesime saranno più pesanti

Un «8 settembre» dei burocrati alle Finanze
■ Addiovecchiburocrati.Parteper idirigentidelmini-

sterodelleFinanzeunaselezionecheconsentiràalle
nuove«agenzie»fiscalidipartireconunastruttura
snella,guidatadadirettorimotivati ingradodiappli-
carelafilosofiadellariformaViscoconlamentalità
flessibiledi«managerdelletasse».Mancanosolosei
mesialvarodellenuoveagenzieeilministrodelleFi-
nanzeVincenzoViscosembraintenzionatoadutiliz-
zareunadelleopportunitàdellariformaBassanini.
Scadevaieri, infatti, il termineentroilquale idirigenti
ministerialichenonavrannoricevutounaletteradi
incarico,«potrannocercarelavoro»inaltriuffici
pubblici. Il terminedell‘8settembrevaleancheper

glialtriministerimaèalleFinanzechesonoprevisti icam-
biamentimaggiori.Laselezionedeidirigenti,cheinalcu-
nicasièsolounavvicendamento,potrebbetoccarean-
cheiverticidegliattualidipartimenti,alcuni funzionari
impegnati infunzionestrategiche(dagliufficidel territo-
riochehannoritardatolariformadellatassazionesulla
casa,aquellichedevonomettereapuntoimoduliper la
dichiarazionedeiredditi)nonchèi funzionaridialcunidei
piùimportantiufficiregionalidelleentratecomeLazioe
Lombardia.L‘«esamedisettembre»riguardaperora
circa650dirigenti.Perglialtri900,chehannoappena
superatounconcorsointerno, il terminediconfermadel-
l’incaricoèfissatoinveceperlafinedelmese.

CONTI PUBBLICI

Si allunga
la vita media
del debito

ROTTAMAZIONE

Treu: auto
incentivi
non certi

Tfr in busta paga, scontro Amato-Rossi
Il Tesoro contrario a utilizzare le liquidazioni per sostenere la ripresa
Salvi: più previdenza integrativa, ma i lavoratori devono poter decidere
ROMA Consentire ai lavoratori di
spendere il Tfr maturato inserito
in busta paga? Se fosse una misura
mirata a rilanciare i consumi e la
domanda, sarebbe «una strambe-
ria». Il ministro del Tesoro Giulia-
noAmatononosteggiailprogetto
di usare il flusso delle liquidazioni
per finanziare i fondipensione in-
tegrativi,masembratutt’altroche
convinto della bontà dell’idea di
consentire al lavoratore una
opzione tra consumi eprevidenza
integrativa.«Il trattamentodifine
rapporto va smobilizzato, su que-
sto non ci sono dubbi. Sono però
convinto che la via maestra sia
quella dei fondi pensione e non
quella del suo inserimento in bu-
sta paga. Le liquidazioni - avrebbe

affermato Amato - devono servire
a finanziare la previdenza com-
plementare e non a sostenere i
consumi».

Sipuòparlarediscontrotrailsu-
perministro del Tesoro e il super-
consigliere economico di D’Ale-
ma, Nicola Rossi? Senza dubbio,
pur condividendo l’ispirazione di
fondo del progetto - ovvero, spin-
gere per lo sviluppodei fondipen-
sione - il titolare del Tesoro non è
affatto convinto dell’opportunità
di lasciare al diretto interessato
l’opzione tra spesa per consumi e
risparmio previdenziale, anche se
la scelta per i fondi pensione ve-
nisse«condizionata»dafortissimi
vantaggifiscali.

A testimonianza dell’umore

prevalente al ministero di Via
Venti Settembre, il consigliere
economico di Amato Paolo Ono-
fri spiega che «in campo ci sono
due opzioni, la scelta fra queste
spetterà alla politica. L’introdu-
zione inbustapagadelTfrsarebbe
possibile salvo un disincentivo di
natura fiscale. La mia personale
opinione è invece di rendere ob-
bligatorioilversamentonelfondo
pensione, più per la necessità di
rafforzare il nostro sistema pen-
sionisticocheperfinipaternalisti-
ci nei confronti dei cittadini». Per
il ministro delLavoro Cesare Salvi
-cheevitaaccuratamentedientra-
re nella polemica Amato-Rossi -
«una riforma del Tfr è necessaria»,
maperilmomentoilcomeèanco-

ra in corso di discussione. Salvi ri-
badisce che eventualmente si in-
terverrà solo sul Tfr damaturare, e
«che si dovrà tenere conto di due
premesse:perquestariformabiso-
gnerà tenere conto del parere dei
lavoratori e la necessitàdi incenti-
vare laprevidenza integrativa». In
ogni caso, il suo sottosegretario,
Raffaele Morese, insiste: «la natu-
ra del Tfr è il risparmio, fargli cam-
biare”mestiere” è un’operazione
impropria». Per il sottosegretario
al Lavoro, lo scoglio da superare,
una volta convinte le imprese at-
traverso agevolazioni fiscali e cre-
ditizie,saràestenderloatutteleca-
tegorie, e consentire l’adesione ai
fondianchedei lavoratori conpiù
di22annidicontributi.

■ Buonenotiziedalfrontedeldebi-
topubblico.Lasuavitamediasiè
allungata.Allafinedigiugnoè
cresciutaa5,49anni. Ildatoè
pubblicatosull’ultimobollettino
trimestraledelTesoro.Subase
annualelavitamediadeldebito
pubblicoitalianocresceininter-
rottamentedal‘96,quandoera
paria4,49anni.Nel ‘99ilproces-
soèproseguitocostantemente,
conunallungamentodai5,27
anniregistrati ingennaioai5,49
digiugno.Finoalprossimogiu-
gnolasituazionesipresenta
tranquillaanchesulversantedei
titolipubblici inscadenza.Ilme-
sepiù«caldo»sipreannunciaot-
tobre,contitoliascadenzaper
55.470miliardidilire.

■ Ancoranonc’ènulladideciso
sugli incentiviperl’acquistodi
automenoinquinanti.Lohadet-
toilministrodeiTrasportiTizia-
noTreu.
”Nell’ambitodelpianogenerale
deitrasporti -hadettoTreu-esi-
stonoalcuneipotesiperfavorire
veicolimenoinquinantiesono
previsti incentiviperfavorireil
rinnovodelparcosostituendo
l’usatoconilnuovoel’usatocon
l’usato.Maancoranonèstato
decisonulla”.
Treuhadettochecivorranno
ancoraunadecinadigiorniper
stabiliresedi incentivisenepar-
leràsubitooseinveceladiscus-
sionesaràrimandatamagarial
prossimoanno.

Ammortizzatori, dalle imprese ok alla riforma
Il ministero: nessun aumento per il costo del lavoro
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO La riforma degli ammor-
tizzatori sociali non comporterà
nessun aumento del costo del la-
voro per le imprese, masaràacari-
codella fiscalità generale: lohadi-
chiarato ieri il ministro del Lavo-
ro,CesareSalvi,al terminedell’in-
contro con i rappresentanti del
mondo industriale ed artigianale
dedicato alla riforma del welfare.
Si è trattato del secondo round,
dopo l’analogo confrontro della
scorsa settimana con i sindaca-
ti. Con la proposta, che ieri Sal-
vi ha spiegato agli imprenditori,
il governo «si propone l’obietti-
vo di contrastare la disoccupa-
zione e consentire, a chi non ha
lavoro, di entrare nel mondo
del lavoro e, a chi lo ha perso,
di tornare a lavorare». La porpo-
sta fissa lo stop definitivo a pre-
pensionamenti e contratti di
formazione lavoro, ma innova
l’indennità di disoccupazione

sia come quantità, sia come du-
rata, introduce i contratti di in-
serimento, amplia l’apprendi-
stato fino ai 25 anni (29 per i
laureati), estende la cassa inte-
grazione ai lavoratori della pic-
cola industria cancellando una
ingiustizia “storica”.

Qualche mugugno si è lavato
contro l’abolizione dei cfl: Ida
Vana, numero due Confapi, ha
obiettato che «lo strumento ha
funzionato» e che, a sua avviso,
andrebbe modificato ma non
eliminato. Ma il ministro a sua
volta ha replicato che «non
sempre al cfl è corrisposta una
vera formazione», mentre «oc-
corre che la formazione sia vera:
se il fine è l’inserimento nel
mondo del lavoro, ma non c’è
formazione, allora lo strumento
va chiamato con un altro no-
me». Per Confindustria, il vice-
direttore Rinaldo Fadda ha par-
lato di «incontro interlocuto-
rio». Per Ivano Spalanzani, pre-
sidente di Confartigianato, «la

riunione è stata utile in quanto
ha precisato che non ci sarà au-
mento del costo del lavoro da
caricare sulle imprese». Secondo
Spalanzani, inoltre, per riforma-
re gli ammortizzatori sociali oc-
corre seguire il cammino fatto
per il patto di Natale e, comun-
que, tenere conto di quell’ac-
cordo: «Il governo - ha detto -
deve tenere conto del patto di
Natale e dell’impegno a ridurre
la pressione fiscale». Per il segre-
tario della Casa, Giacomo Bas-
so, occorre «non snaturare l’isti-
tuto dell’apprendistato che, in
particolare per il comparto arti-
giano, è il vero fulcro dell’au-
mento dell’occupazione». Per
Basso le esperienze bilaterali
impresa-sindacato sono state
«una forma di sostegno per le
aziende nell’affrontare le situa-
zioni di crisi». Per il presidente
della Cna, Giancarlo Sangalli
«la riunione ha chiarito le ini-
ziative per sostenere le piccole e
medie imprese in questa fase di

globalizzazione». Secondo San-
galli, i contratti di apprendista-
to vanno potenziati, ma devo-
no essere previsti «sgravi consi-
stenti» per chi assume ragazzi
tra i 15 ed i 18 anni, perchè per
questi è previsto un maggiore
spazio per la formazione. Positi-
vo il giudizio anche di Marco
Venturi, presidente Confeser-
centi.

La discussione proseguirà ora
su un tavolo comune. La delega
del governo scade il prossimo
30 aprile e, tenuto conto dei
tempi richiesti dal confronto, la
proposta di riforma deve essere
confezionata entro la fine di
febbraio. Il tempo dunque co-
mincia a stringere. Secondo il
ministro i confronti in atto «so-
no necessari per capire l’ordine
di grandezza delle risorse che
andranno introdotte nella Fi-
nanziaria», che dovrà farsi cari-
co anche della maggior spesa ri-
chiesta dalla «nuova» indennità
di disoccupazione.


